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 In copertina: «Verso l õisolaè 

«La missione invisibile dei Rosacroce ha 
come oggetto la resurrezione, nellôuomo au-
tocosciente, dellôEssere Centrale dellôanima, 
mediante la redenzione volitiva del pensiero 
e la correlativa possibilità di restaurazione 
dellôaccordo originario, o del Sacro Amore». 

 

M. Scaligero, Guarire con il pensiero 
 

«La missione di Christian Rosenkreutz è 
quella di difendere gli uomini dallôinflusso 
luciferico». 

 

R. Steiner, Il Cristianesimo esoterico e la 
Guida spirituale dellôUmanità 

 

VARIAZ IONE SCALIGERI ANA N° 77  
 

Nella fiaba dei Grimm ñLôuccello dôoroò 
il minore dei principi parte dal Castello 
genitoriale per giungere, dopo averne in-
contrati altri due, al Castello dôoro dove ri-
siede la principessa, per ripartire a ritroso 
verso gli altri tre. 

La fiaba suggella il cammino evolutivo 
dellôIo, dellôEssere Centrale dellôanima, at-
traverso la ferma volontà di compenetrare 
lôattivit¨ interiore, lôattività vitale e la cor-
poreit¨ fisica redenta allôimmagine andro-
gina originaria, simbolizzata nel matrimo-
nio alchemico dei due principi. 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
Rappresentazione euritmica della fiaba  

a cur a del M ärchenensemble di Stocca rda 
 

La volpe luciferina, dopo aver terminato 
il  suo compito di consigliera, dovrà venir 
uccisa per rinascere in una rinnovata fra-
ternità con la conoscenza svelata di Iside, 
illuminata dallôEssere cristificato. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità  
 

Ultimamente sui maggiori quotidiani nazionali appaiono con piú frequenza e insi-

stenza alcune finestre pubblicitarie, tra cui le piú notevoli sono la proposta Jobs Act 

pdq h fhnu`mh ch `oqhqd tm` fdk`sdqh` hm eq`mbghrhmf+ kƇneedqs` `k ohĎ u`rsn otaakhbn ch tm

avanzashrrhln hmsdfq`snqd lhmdq`kd ch ons`rrhn d l`fmdrhn+ hk o`bbgdssn ch tmƇ`fdmyh` ch

pompe funebri che organizza funerali di pregio a una modica cifra di poco oltre i mille 

euro, e infine la pubblicità di unƇagenzia di trading on line che invita a investire su pro-

dotti e titoli finanziari attraverso la rete, operando vaste e articolate transazioni globali, 

muovendo i vostri soldi, se ne avete, oppure manipolando quelli degli altri, senza muoversi da casa. 

Caohqd pt`kh rh`mn h ehkh ch bnkkdf`ldmsn sq` kƇtm` d kƇ`ksq` cdkkd oqnonrsd otaakhbhs`qhd qhrtks` cheehbhkd `kk`

gente comune. Non però ai giovani, attenti a captare da minimi indizi e segnali concrete possibilità di 

realizzare progetti esistenziali importanti, poco importa dove e come, con quali mezzi e sistemi. 

Sarà stato quindi in ossequio a tale principio che il giovane Renzo, per ragioni anagrafiche non inte-

qdrr`sn `kkƇtkshln uh`ffhn+ rbdsshbn rtkkd oqnoqhdsí cdkkƇhmsdfq`snqd ch r`kh lhmdq`kh+ d `mbnq ldmn cdkk`

possibilità di fare soldi con spumoni, coni e sorbetti, da poco laureato in economia, certo che in Italia 

non avrebbe trovato non solo in che modo sfruttare il suo titolo di studio ma in ultimo di che campare, 

armi e bagagli si trasferisce a New York. Potendo contare su lontani parenti negli USA da anni, nei pri-

mi tempi sbarca il lunario lavorando nel catering in cui, si prestld+ bƇû `mbgd hk qtnkn ch chrgwasher, 

obbligatorio per gli immigrati in attesa della Green Card, il permesso di soggiorno negli USA. Il giovane 

è fortunato: il ristorante in cui fa il cameriere è di proprietà di un italoamericano, Marc Forgione, lonta-

mn o`qdmsd ch ptdk Eq`mbdrbn Enqfhnmd+ `kh`r O`cqd Ohn+ kƇtlhkd eq`sd cdkkd rshllate, diventato San Pio 

da Pietrelcina. Il ristorante di Forgione ha un nome 

patriottico, ƉAmerican CutƊ, ma il cut, il taglio, non si 

riferisce al carattere netto e deciso degli americani, 

quanto piuttosto al taglio delle grosse e sanguinolente 

bistecche di manzo per cui il locale è rinomato. La for-

tuna toccata al giovane cameriere fresco immigrato 

non è però tanto per la specialità del ristorante quanto 

per la sua ubicazione: espone infatti la sua insegna e 

apre le sue porte in una strada a pochi passi da Wall 

Street. Il regno della bistecca di manzo, core a core 

bnm hk qdfmn cdkkƇ`ks` ehm`my` lnmch`kd- Rnmn hme`ssh h k`unq`snqh cdkk` Anqr`+ c`h rdmplici operatori della 

r`k` sq`mr`yhnmh `h chqhfdmsh cdh oh`mh `ksh+ ` eqdptdms`qd `kkƇnq` cdk ktmbgkƇ@ldqhb`m Cut. 

Renzo è scaltro, ascolta e capta i discorsi degli avventori. Impiegati e dirigenti trattano lo stesso 

argomento: i soldi. Ne parlano chi eccitato, chi euforico, chi depresso, chi deluso, ma tutti ne maneg-

giano tanto, anche i piú giovani pagano conti salati senza battere ciglio e lasciano mance generose. La 

sicurezza con cui gli avventori parlano di compravendite internazionali e la disinvoltura con la quale 

trattano cifre a piú zeri fanno capire a Renzo che quegli avventori in giacca e cravatta, alle prese con 

braciole e lombate per ciclopi, sono i veri padroni del mondo, dei mangiatori voraci e insaziabili, e 

soprattutto spietati, dei veri predatori globali. Sono però bravi a nascondere la loro voracità predatoria 

sotto la patina del correct behaviour, della buona educazione e correttezza. E sí, perché la reale bravura 

nel trafficare con il denaro, pensa Renzo, non è tanto nel farli i soldi, quanto nel far apparire moral-

mente in regola e corretto legalmente un meccanismo che ha, osservandolo, un certo che di perverso. 

Un meccanismo che però seduce, come lo è tutto ciò che deriva da una trasgressione remunerativa. 
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Seduzione che finisce col prendere anche lui, il 

giovane immigrato. Quelli che masticano a quattro 

o`kldmsh `h s`unkh cdkkƇ@ldqhb`m Bts g`mno scoperto 

i gangli del sistema per fare soldi, tanti e presto. Per-

ché non entrare anche lui nel favoloso tempio del 

Snqn ch V`kk Rsqdds+ hk ahakhbn Uhsdkkn cƇNqn> Parlan-

do con i clienti, ha saputo che per diventare un 

broker ci sono appositi corsi di trading. Ci si iscrive. 

Cosí conosce Jane, una provinciale del profondo 

West venuta nella Grande Mela alla ricerca di fortu-

na. Frequenta già da mesi lo stesso corso di trading 

a Wall Street per divenire unƇoperatrice di borsa, 

una consulente. Renzo si paga la frequenza dei corsi 

con parte dello stipendio del suo lavoro di catering, 

La cosa funziona. Il giovane è sveglio, apprende facilmente le nozioni tecniche del meccanismo di 

sq`chmf- H cnbdmsh rnmn hk ldfkhn rtkk` oh`yy`+ k` rbtnk` nodq` rnssn kƇdfhc` cdkToro di Wall Street. 

Quando il corso termina, finisce anche la relazione con la ragazza del profondo West, la quale mira 

anche lei molto in alto. Conta di mettere a frutto la sua conoscenza del brokeraggio ad alto livello ma 

non nella caotica e inflazionata New York. Nel suo paese di origine ha di che vivere, grazie alla famiglia, 

e lí intende aprire uno studio di consulenza finanziaria per i coltivatori, gli allevatori e i commercianti 

locali, gente dai larghi cappelli e dalle scarpe con speroni, ma dai cervelli assai fini e dinamici per far 

fruttare al massimo il proprio business. Renzo e Jane si dividono, divenuti ora apostoli del dio rotondo. 

Cosí, anche il giovane laureato italiano ritorna in Italia, ma non si stabilisce nel paese di montagna 

in quel del reatino da cui è partito. Si stabilisce a Roma, una città che pur avendo lo stesso caos di 

New York, anzi forse di piú, è un posto ancora non troppo sfruttato per quanto riguarda il gioco di 

Borsa, tantƇè che i derivati USA della crisi del 2007 hanno fatto strage tra i maldestri operatori finan-

ziari, riducendo alla bancarotta persino i comuni che dei titoli tossici yankee si erano riempiti le casse. 

Per cui, il mercato azionario è una buona riserva di caccia per i facili giochi speculativi. 

Il primo passo è procurarsi liquidità. La famiglia del giovane, di origini contadine, ha delle terre 

mdkkƇ@ks` R`ahm`- Tm sdlon terreni fertili, ben coltivati, che davano un discreto reddito a diverse fami-

glie, sia a quelle dei proprietari che ai lavoranti. Poi, con il boom economico del dopoguerra, le città, 

Roma in testa, hanno lusingato molti, soprattutto i giovani, con il miraggio di occupazioni meno gravose 

cdkkƇ`fqhbnkstq`+ bnm kn rshodmchn ehrrn d f`q`mshsn+ bnm kƇ`bbdrrn `k bnmrtlhrln+ `kk` ordtcnbtltura, ai 

rapporti facili. E cosí gli uliveti, i coltivi di grano e mais, gli orti, i frutteti, sono stati in gran parte abban-

donati. Sono rimasti gli anziani con poca istruzione, i vecchi e qualche disagiato psichico non in grado di 

riciclarsi alla vita cittadina e alla sua caotica competitività e promiscuità. Cosí, terreni e cascine rurali, 

perdusn hk knqn trn nqhfhm`qhn+ `aa`mcnm`sh `kkƇhmbtqh`+ rhsono resi chronmhahkh odq tmƇdchkhyh` rdmy` qdfnkd

né metodo, operazioni puramente speculative, specchietti per le allodole intesi a catturare i cittadini 

nostalgici del vivere genuino: il desiderio del ritorno alla buona terra che dà nutrimento e consolazione. 

Ovviamente, unƇillusione, che però ha etmyhnm`sn- Hk Qd`shmn+ k` R`ahm`+ kƇ@aqtyyn oqnrrimo a Roma, 

si sono letteralmente riempiti di insediamenti lottizzati: villette a due piani, con giardino e magari pisci-

na, persino con maneggi. E i cittadini con la nostalgia cdkkƇDcdm `fqdrsdhanno acceso pesanti mutui 

per kƇ`bpthrsn ch oqnoqhdsída utilizzare per week end e vacanze estive: residence esclusivi con vista 

sulle montagne, o in riva a laghetti artificiali. E mentre i vacanzieri del fine settimana e cdkkƇdrs`sd sdmfo-

no in piedi edifici pretestuosi e pretenziosi, il cui uso saltuario finanzia idraulici, elettricisti, giardinieri, 
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antennisti, pittori e muratori avventizi lob`kh+ rodrrn mnm `kkƇ`ksdyy` cdk bnlohsn+sono deperiti gli antichi 

villaggi con le case in pietra viva, con i proferli e i tetti di tegole e coppi di argilla. 

Tutto questo scompenso è tangibile e visibile, e il giovane broker se nƇû reso conto. E dunque, 

deludendo la famiglia che lo vorrebbe ecoimprendidore di uno startup agricolo con metodi innovativi, 

riportando magari la proprietà alkƇantico valore produttivo e remumdq`shun+ cƇ`bbnqcn bnm k` rnqdkk` ha 

venduto la proprietà. 

Lui, il giovane oriundo sabino, non vuole rivelare il suo progetto segreto. Altro che startup agricolo! 

I suoi avi si sono rotti la schiena a zappare una terra pietrosa e arcigna per ricavarne alla fine una vita 

stentata, con le uniche feste quelle religiose per le nascite, comunioni, cresime e nozze. 

Con i soldi ricavati dalla vendita della proprietà, dopo aver diviso il ricavato con la sorella, Renzo fa 

due acquisti a suo parere determinanti per il progetto che intende sviluppare: acquista un piccolo locale 

seminterrato dalle parti del Colosseo. Ha dovuto liberarsi di topi e scarafaggi, rifare il bagnetto e ricol-

legare le utenze di acqua e luce, il che gli ha preso del tempo e buona parte del capitale, ma alla fine 

si ritrova un localino niente male, con ingresso su strada e la giusta domiciliazione per il tipo di attività 

che intende svolgere: la consulenza finanziaria. Una targhetta dorata sulla porta di legno scuro lo chia-

risce in maniera esplicita nel sottotitolo al logo ƉTradinglineƊ- Non spende molto per il locale ufficio, 

non bada però al costo nello scegliere il supercomputer necessario per effettuare le operazioni di com-

pravendita di titoli e azioni, che sarebbe il clou delle operazioni finanziarie della Tradingline. Infatti, il 

prezzo del supercomputer è giustificato dalla velocità con cui è in grado di effettuare gli swap sui fondi, 

nrrh` kƇ`bpthrsn d k` udmchs` cdh o`bbgdssh `yhnnari, dei titoli, delle obbligazioni. Piú veloce è la risposta 

cdk bnlotsdq `kkƇhmots+ ohĎ `ksa la possibilità di battere sul tempo i concorrenti. Che sono tanti e agguer-

riti come e forse piú di Renzo. Il quale però, oltre ad essere bravo, è stato a scuola dai maestri specula-

tori piú abili del mondo, dai quali ha appreso i trucchi operativi e soprattutto gli strumenti tecnologici 

con i quali realizzarli perché fruttino i revenue, le commissioni e i profitti piú alti e piú rapidi. La velocità 

è tutsn- Qdmyn rh û oqnbtq`sn odqbhĆ kƇg`qcv`qd ohĎ udknbd- G` `odqsn tm bnmsn nm khmd cnud e` `eekthqd le 

commissioni, i ricavi delle transazioni. Ma il computer ha una funzione aggiuntiva, che Renzo conosce 

proprio grazie alla sua frequentazione del mondo di Wall Street, una chicca tecnologica: oltre alla qua-

lità tecnica del set, in piú della velocità di esecuzione delle operazioni di swap, ossia del compra e ri-

udmch+ hk rtn ƉCagliostroƊ, questo il nome che ha dato al computer, è in grado di lavorare con gli algo-

ritmi applicati al mondo delle attività redditizie, dalle produzioni agricole, le commodity, alle risorse 

naturali, le utility. Il computer è in grado di prevedere le gelate, la siccità, le cavallette e gli tsunami. 

Inoltre, il portentoso software di cui si è provvisto il giovane broker, usando i paradigmi di Nash  

quello di Beautiful Mind  `m`khyy` kƇdlusivo e oscuro versante animico degli operatori coinvolti, deter-

minante piú di ogni evento naturale nel gioco finanziario, come aveva ben teorizzato Gordon Pepper, 

uno dei massimi esperti della finanza speculativa a livello mondiale, secondo il quale nel campo delle 

operazioni di borsa una laurea in psicologia rende di piú di una in economia, essendo «la psicologia 

umana il fattore piú importante che dà forma ai mercati azionari». 

Con quello strumento sofisticato e usando il know-how acquisito al corso di trading a New York, 

dopo un ragionevole lasso di tempo per collaudare entrambi nella pratica operativa, Renzo si è inse-

diato a buon titolo proprio sulla cima della piramide delle agenzie che lucrano sul denaro altrui. Con il 

suo portentoso computer analitico previsionale Renzo molto presto ha scalato quella piramide, non la-

rbh`mcnrh rdctqqd c`h rtbbdrrh e`bhkh+ bnld `c drdlohn bnmrhfkh`qd kƇ`lhbn+ hk bnmnrbdmsd+ hk bkhdmsd `uudn-

tizio di piazzare una cifra su un prodotto o un fondo per un modesto rientro finale, o come quelli che in-

tendeva servire la sua amica Jane, cioè allevatori, coltivatori, gestori di locali e store da indirizzare verso 

un bdqsn oqncnssn ehm`myh`qhn bnm tm qhsnqmn ` ctd n l`rrhln sqd bheqd- Sq` kƇ`ksqn+ ptdrsd b`sdfnqhd ch 



LôArchetipo ï Luglio 2015 6 

 

investitori, prima o poi rischiano di cadere nella trappola delle lusinghe imprenditoriali, delle ambizioni 

di sviluppo e di proliferazione territoriale architettate dalle banche e dalle finanziarie. Perché  dicevano 

opuscoli e poster, programmi Tv e riviste specializzate  limitarsi al fazzoletto di terra? Perché non 

ingrandirsi? E soprattutto, basta con il trattore antiquato e rumoroso, spesso in panne e quindi inaffi-

dabile per i raccolti a scadenza temporale, o la vecchia trebbiatrice e i suoi capricci. Insomma, è 

ormai necessario aggiornarsi con macchinari nuovi, utilizzando i mutui e i prestiti bancari, da ripagare 

bnm fkh tshkh l`ffhnq`sh fq`yhd `kkƇhlohdfn cdkk` ldbb`mhyy`yhnmd ohú efficiente.  

Era accaduto però in passato, in particolare in Inghilterra, che quegli utili sperati non arrivassero. Al 

loro posto, in molti casi, arrivavano gli ufficiali giudiziari per pignorare le macchine e, mancando i risul-

tati, alla fine anche la fattoria. Ciò era valso da monito universale per i neocoltivatori. Ma questo non è 

valso ad arrestare il subdolo meccanismo che consente alle banche di drenare i soldi dei piccoli e medi 

risparlh`snqh d bnmunfkh`qkh rodrrn udqrn tmƇtshkhyy`yhnmd bgd rnks`msn hm `oo`qdmy` admdehbia i titolari dei 

depositi, mentre in sostanza rimpingua i fondi destinati al giro speculativo della grande finanza globale. 

Ed è prooqhn pth+ mdkkƇ`qh` ohú rarefatta e complessa del gioco finanziario, che Renzo intende muo-

versi per allontanarsi dalle parti basse della piramide, dove si praticano i trucchi piú grossolani e in 

definitiva, alla lunga, i meno remunerativi e con un alto livello di aleatorietà. Lui, usando tecnologia e 

conoscenza, non si ridurrà a svuotare le tasche di contadini e vaccari, siano ch ldrshdqd n cƇ`bb`ssn+

fhnb`mcn rtkkƇtl`m` `lahyhnmd ch drrdqd pt`kbtmn hmudbd ch pt`kbnr`- K` rsdssa ambizione che viene 

suscitata ad arte negli imprenditori di successo, che avendo realizzato la grande impresa industriale o 

commerciale, magari non piú solo locale, vengono indotti a quotarsi in borsa, divenendo in tal modo 

rbgh`uh cdkkƇhmchbd+ cdk q`shmf `ctksdq`sn cdkkd `fdnzie addomesticate, non piú liberi di stabilire progetti 

e strategie. A quel punto non piú padroni agenti in autonomia, ma servi di un sistema che, originato 

nel Settecento da clan lobbistici ristretti, ha finito con lo sfuggire di mano agli stessi creatori, originando 

un moloch che sta divorando il mondo e che nessuno riesce piú a fermare. 

Anche il bravo e geniale Renzo è ormai dentro fino al collo in quel meccanismo automatizzato, che 

decide in base a princípi e codici suoi propri in che modo e per quali finalità venga usata la ricchezza. 

Questa, non piú prodotta dal lavoro umano, come era alle origini, ma basata sul nulla. Un vortice im-

ldmrn ch nodq`yhnmh bnrsqthsd ` s`unkhmn+ bnm kƇ`trhkhn ch rtodqbnlotsdq+ odq lnkshokhb`qd hmcdehmhs`ldmsd

transazioni, anche sullo stesso titolo, anche senza possederlo. È la predonomia che ha sostituito la sana 

economia, è la giungla specula-

tiva, il mercato darwiniano o, se 

vogliamo, tmƇ`kkdfnqh` hsshb`: la 

vasca dei piranha, delle mure-

md- ƉAd murenasƊ dq` `ppunto, 

`k sdlon cdh Qnl`mh+ kƇnqchmd

di condanna per lo schiavo ina-

dempiente o fedifrago. Oggi è il 

destino cui va incontro il mal-

consigliato risparmiatore che, 

avendo qualche spicciolo da in-

vestire, si rivolge al borsino del-

la banca dove ha il conto, o di 

qualunque altra banb` `ahkhs`s`- Daadmd+ mnm fkh bghdcnmn ohĎ rd utnkd bnloq`qd tmƇ`yhnmd Eb`+ Enel o 

Telecom, ma se vuole sottoscrivere titoli cdk Enmcn ƉWLY2466Ɗ+ nootqd+ odq bnqqdqd ldmn qhrbgh+ tm

ƉJS5/04Ɗ bnm noyhnmd Ɖrv`oƊ rdlokhbd n ahk`mbh`s` rth ƉetstqdƊ ` ctd `mmh- Shsnkh cdk stssn inventati, 
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mnm uhrhahkh rt `kbtm khrshmn+ l` rnmn kƇdrdlohn bnmbqdsn d k`m-

o`msd ch ptdkk` bgd û kƇneedqsa di oggi per chi ha del denaro da in-

vestire. Uno porta denaro buono alla banca o alla finanziaria, 

spesso il ricavato di una intera vita di lavoro e sacrifici, e in cam-

bio riceve la mela avvelenata di valori inesistenti, il frutto di inge-

gneria finanziaria che di sostanziale ha ben poco. Poiché in quel 

bqhoshbn pt`msn utnsn shsnkn ƉWLY2466Ɗ mnm bƇû cdm`qn ch qhsnr-

no, ma solo spietati operatori senza remore morali e professionali 

che parcellizzano il titolo, lo tagliano a fettine di varia consistenza, 

lo usano come posta per scommesse, il famigerato Risiko, come 

in una colossale bisca globale, oppure, come il nostro Renzo, con 

kƇ`htsn ch tm rtodqbnlotsdq ` udknbhsí 1-/+ kn bnloq` d kn udmcd

migliaia di volte nello stesso giorno, persino nella stessa ora. 

È la subdola economia della truffa, di cui già scrisse John Galbraith, preconizzando il tempo in cui i 

nodi del denaro che fa il denaro, delle scommesse invece delle transazioni reali, sarebbero venuti al 

pettine. Il che si è verificato con la grande crisi del 2007, che non è come quella del 1929, provocata 

c`kkƇhmdeehbhdmy` cdkk` lnmds`+ l` c`kk` rt` hmbnmrhrsdmy`- H cdqhu`sh snrrhbh g`mmn cheetrn k` odrsd bgd g`

bnms`lhm`sn kƇdbnmnlh`+ e`bdmcnk` uhq`qd hm dfnmnlh`- D `mbgd mdkkn rsdrr` u`rb` cdh ohq`mg` bƇûconfu-

sione, sospetto, aggressività. Il mercato è in una fase estremamente difficile anche per i professionisti della 

finanza, perché il mercato stenta a prendere una direzione decisa, non ha punti fermi di orientamento. 

E del resto, come potrebbe in uno scenario in cui si sono tolti tutti i cartelli stradali, dove le regole di 

bhqbnk`yhnmd rnmn rs`sd `ankhsd+ cnud hlodq` k` ohĎ `rrnkts` `mnlh`+ kƇ`m`qbgh` nodq`shu`+ hm bth rh r`kuano 

i predatori piú forti e voraci. Dove non lavorano piú gli imprenditori deshcdqnrh ch ƉcrescereƊ. Molti 

hanno capito, e si smarcano, non si fanno quotare, avendo comoqdrn bgd kƇindice di listino è solo un pol-

lice verso e non accresce di un ette la loro capacità e creatività, altrimenti consegnate queste nelle mani 

di iconoclasti. Nel mercato la concorrenza è dura, e le prede nella vasca dei piranha sono ormai ridotte 

` ydqn- Odq bth bh rh `yy`mm` sq` oqdc`snqh `ke`- Nootqd nldf`+ c`sn bgd rh`ln `kk` ehmd ch tmƇdonb` ch

rnoq`ee`yhnmh d bh `uuh`ln `kk` qdr` cdh bnmsh- KƇ`mhl`khrln oredatorio ha fatto il suo tempo e le sue 

uhsshld- Rh oqnehk` kƇdq` cdkkƇtl`mn nak`shun+ cdkkƇhmchuhctn hlodfm`sn ` bnmh`qd k` rnk` lnmds` bgd 

nessun tarlo rode, nessun ladro ruba: la fraternità. Se ciò non è avvenuto finora, non è, come potrebbe 

apparire, per lo squilibrio nella distribuzione della ricchezza comune, per un fattore economico. Tutto è 

dipeso, dice Steiner nella sua conferenza del 12 febbraio 1921, Come si opera per la Tripartizione 

(O.O. N° 338)+ c`kkƇdqq`sn trn cdk odmrhdqn9 «Se prendiamo in esame quanto oggi abbiamo il dovere di 

bnmrhcdq`qd+ d bhnû kƇdbnmnlh` lnmch`kd cheetr` rt stss` k` Sdqq`+ cnaah`ln chqd bgd k` m`stq` nffh

non ci dà meno di quello che ci dava in qualsiasi altra epoca, sempre che si sappia carpirle corretta-

mente i suoi procnssh d onh chrsqhathqkh hm lncn dptn sq` k` fdmsd+ admhmsdrn `kkƇtl`mhsí mdk rtn bnm-

plesso. Che gli uomini si trovino oggi in uno stato di necessità piú grave di prima non è causato da 

motivi fisici, ma proprio dallo Spirito degli uomini. Se la gente è offh mdkkƇhmchfdmy`+ ` oqnunb`qk` û

stata la falsa spiritualità, il falso pensare; non vi è perciò altro da fare che sostituire con un modo 

giusto di pensare il falso pensare per uscire da questa condizione di indigenza». 

La Borsa, espressione del piú distorto e labirintico uso del pensiero economico, sganciando la 

ricchezza dal prodotto reale, dal lavoro sulla materia, sta creando miraggi nel deserto della vita vis-

suta. Gusci vuoti, in cui lo Spirito fa e`shb` ` odmdsq`qd- D rnks`msn kn Rohqhsn bqd` mdkkƇtnmo la vera 

ricchezza. 

Leonida I. Elliot  
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Botan ima  
 

Parliamo della cipolla, tubero assai umile ma dal nome solenne nel glossario bota-

nico: allium cepa. In passato, chi sullôorlo del fallimento dichiarava propositi di man-

tenere la propria dignità e onestà a tutti i costi, dichiarava con enfasi: «Piuttosto mi ri-

duco a pane e cipolla», volendo intendere che avrebbe nutrito se stesso e la propria 

famiglia con il cibo piú accessibile alla sua precaria disponibilità finanziaria. 

Companatico ritenuto dunque infimo nella scala nutrizionale, a meno che il suo 

consumatore non fosse un cultore di storia antica, il che gli avrebbe permesso di nobi-

litare il sacrificio alimentare richiamando alla memoria una delle tante leggende sulle 

piramidi dôEgitto, secondo cui le migliaia di addetti alla costruzione dei misteriosi 

monumenti, schiavi, operai e maestranze, tutti facevano uso, oltre alla normale razione 

di frumento e miglio in forma di pane e zuppe, di grandi quantità di aglio e cipolle. Lo scopo era di sfruttare il 

duplice potere dei due ortaggi, quello energetico e quello antisettico, da essi elargito in dose massiccia e co-

stante, come persistente ne era lôodore. Con i bulbi nella dieta giornaliera, nessuno si ammalava, nessuno 

marcava visita, malgrado il peso delle pietre e la strina solare. Aglio e cipolla servivano da panacea. 

Cosa rende in particolare la cipolla tanto meritevole di attenzione dal punto di vista medicinale? Dimessa 

nel suo aspetto erbaceo, risulta invece nobilissima per ascendenza vegetale: appartiene infatti, come lôaglio, 

alla famiglia delle liliacee, di cui fanno parte numerose altre specie, tra cui si distinguono lôaloe, il colchico 

autunnale, che fiorisce, secondo i poeti e i mitografi, nei Campi Elisi, il mughetto di maggio, il sigillo di 

Salomone, lôelleboro, la yucca filamentosa, lôasparago e la salsaparilla. Sono questi i tipi piú eminenti di una 

specie composta di ben 2.600 varianti!  

Nel suo appassionato quanto appassionante saggio Lôuomo e le piante medicinali, Wilhelm Pelikan riporta 

un parere di Rudolf Steiner sulla capacità delle liliacee di trasformare lo zolfo in albumina: çQuesta ñacqua 

della vitaò ha sempre bisogno dello zolfoéla sostanza con la quale lo Spirito si bagna le dita per poter rendere 

lôalbumina viventeè. Dice ancora Pelikan che lo zolfo aiuta le liliacee a passare dalla sfera mercuriale al 

processo florale. Specialmente nella cipolla, lo zolfo penetra lôalbumina liquida, ne separa le essenze sulfuree 

e le trascina nella dimensione volatile degli umori floreali, in tal modo, la liliacea passa dal dominio dellôacqua 

al dominio dellôaria. È grazie a questa solforizzazione dei suoi processi 

albuminoidi che la liliacea, malgrado la sua succulenza acquosa, può final-

mente emergere con tanto slancio nella luce e nel calore. Questa lôimmagine 

che illustra simbolicamente le fasi di transizione. 

Al momento del passaggio al dominio florale, il processo liliaceo si espli-

ca secondo la legge formale che gli ¯ propria: la legge dellôesagono regola-

re, della stella a sei raggi! Essa si impone a tutte le monocotilèdoni. Dalla 

goccia allôesagono, una rara trasformazione! Lôacqua possiede in proprio la 

forma esagonale del cristallo di ghiaccio, e allo stesso tempo la forma ro-

tonda della goccia. Questo fa capire in maniera ben evidente il doppio 

carattere del giglio, che è globoso nel suo bulbo, in basso, ed esagonale-

radiante nei suoi organi superiori. Si potrebbe anche dire, allegoricamente, 

che lôessere archetipico del giglio discende dal cielo: ¯ una stella a sei raggi 

in tutta la sua purezza e freddezza, che fonde al contatto col suolo.  

Questo attiene a tutte le specie delle liliacee. Peculiare di suo, la cipolla, 

se schiacciata, emette dei raggi mitogeni, detti ñdi Gurwitschò, che favoriscono la divisione cellulare. Inoltre, 

si è trovato nella cipolla dei glucosidi flavonici e altre sostanze cardiotoniche. I suoi effetti digestivi, solfori-

ci, acceleranti il metabolismo, sono molto accentuati. Il flusso biliare ¯ incrementato. Tutta lôorganizzazione 

dei liquidi viene meglio gestita dal corpo astrale, la diuresi piú stimolata. Inoltre la pianta agisce, come tutte le 

altre liliacee del tipo allium, sulla gola e il petto, alleviando le infiammazioni e lôirritazione da punture di 

insetti. Sono cosí operanti nellôuomo i due poli dinamici di questo vegetale. 

Studi recenti hanno accertato le proprietà antinfluenzali della cipolla. Un bulbo esposto in ogni ambiente 

della casa assorbe gli agenti patogeni eliminando i batteri in sospensione. Provare per guarire. 

 

 Elideo Tolliani  
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Dalle torri si espande il grido antico: 

ũ;eeÄZkfb* ZeeÄZkfb* eZ \ZfiZgZ lhgZ* 

eb Nnk\ab lhÄ l[Zk\Zmb ZeeZ fZkbgZ!¦É 

Quanto piú bella è la contrada, quanto 

piú ricca di talento è la sua gente, 

dove piú estro e ingegno templi erigono 

e manieri, cenacoli, dimore 

prodigiose di opere, teatri 

e biblioteche, luoghi di misteri 

echeggianti responsi di sibille;  

quanti piú nodi mani hanno tessuto 

nei millenni per fare del Paese 

un creativo modello da proporre 

alla comune civiltà dei popoli, 

tanto ibČ eÄZ``k^]bl\hgh b \hklZri.  

LÄZll^]bh inarrestabile e incalzante  

ghg ý ikh`^mmh ]Änhfbgb* ma subdola 

congiura di invisibili potenze 

\a^ aZggh bg h]bh eÄnfZgh m^gmZmboh 

di sublimare in cantico ed immagine 

eÄhmmnlZ* bg^km^ ^ fnmZ \hglblm^gsZ 

della materia primigenia avuta 

in dote evolutiva dal divino. 

Ma la tempesta passerà. Nel roseo 

iZeibmZk^ ]^eeÄZe[Z, il nuovo giorno 

avrà una fioritura portentosa 

di bouquet variopinti, esuberanze 

i^k ngÄ^lmZm^ l^gsZ _bg^* ng obo^k^ 

nel tempo ricreato. Il mare, in pace, 

sgombro dalle feluche di Dragut, 

risuonerà del canto di sirene, 

e la campana chiamerà a raccolta 

lheh i^k eÄ^lnemZgsZ ^ eZ ik^`ab^kZ 

eÄbgtegra umanità rigenerata. 
 

Fulvio Di Lieto  
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WWW  
 

In che misura la Rete dia fastidio ai gestori della governance 

politico-finanziaria nazionale e mondiale lo si è capito quando, lo 

scorso 11 giugno, è sceso in campo contro il web addirittura un pez-

zo da novanta dellôestablishement culturale nostrano: il professor 

ċ Umberto Eco. Lôillustre semiologo e scrittore, accademico, docente 

universitario, a Torino per il conferimento a suo nome della laurea ho-

noris causa in Comunicazione e media, dallôalto della sua erudizione e 

della sua età, 83 anni, ha fatto una dichiarazione a dir poco sensaziona-

le contro Internet, definendolo «la catena di montaggio delle bufale» e 

«il luogo in cui nascono le piú assurde teorie complottistiche». Quanto 

ai social network, Facebook e Twitter, il professore non ha esitato ad 

affermare che «sono uno sfogatoio per dare diritto di parola a legioni di 

imbecilli», quelli, ha aggiunto, «che prima parlavano solo al bar dopo 

un bicchiere di vino, e di solito venivano messi a tacere», mentre ora, 

ha proseguito, «hanno lo stesso diritto di parola di un Nobel»é 

Che tanto paludato personaggio si sia pubblicamente esposto per 

squalificare Internet e gli ñimbecilliò che lo frequentano, è un chiaro 

segno di come e quanto lôuso della Rete infastidisca chi fino a qualche tempo fa deteneva il monopolio 

dellôinformazione, fosse data da libri, giornali, riviste, radio o, soprattutto, Tv. Chi avesse voluto diffondere 

unôidea, valorizzare un prodotto culturale, artistico o commerciale, doveva passare sotto le forche caudine 

della censura accademica, della stampa autorizzata, delle agenzie pubblicitarie, delle tipografie esose, 

seguire una trafila spesso proibitiva per i costi e nulla per gli esiti sociali e retributivi. Poiché, a ben vedere, 

non basta il diritto di espressione, quello cioè meccanico, elargito dalla natura a ogni forma biologica, dal 

minerale, passando per il vegetale, lôanimale organico, fino allo spirituale, prerogativa umana, se lôuomo 

fa dello Spirito un giusto uso. 

Il diritto di espressione deve evolvere in diritto di diffusione, deve poter circolare, farsi conoscere, operare 

scambi. La sempre piú diffusa pratica di e-book, ossia di una pubblicazione in formato elettronico, è dovuta al 

fatto che non basta scrivere un libro e farlo stampare (la famosa libertà di stampa!). Per rientrare nelle 

categorie delle vere libertà, un libro deve raggiungere il mercato, entrare nel circuito della distribuzione e 

da qui accedere ai canali della critica: ovvero, deve avere diritto di esistenza. Garantito questo, sulla carta, 

da codici, costituzioni e regolamenti, ma nella realtà è sempre stato finora amministrato con occhiuta valuta-

zione dai vari poteri, che ne hanno fatto un uso discriminante per alimentare bacini elettorali, consolidare 

privilegi accademici o castali, magari per un premeditato, strumentale, egoistico e gratificante esercizio 

del potere. Che però è divenuto meno pressante da quando la Rete ne sta diluendo il prevaricante dominio. 

Quanto poi alle bufale che, a detta del professor Eco, Internet e i social network fabbricherebbero diutur-

namente, esse non sono da meno e non piú dannose delle tante proditorie e arbitrarie fole pseudoscientifiche 

diffuse nel tempo da astrofisici, genetisti, evoluzionisti, bosonisti e paleontologi  come lôUomo del Similaun, 

Lucy, la Prima Donna del Transvaal, e altre rivelazioni irrilevabili  le quali sono servite in alcuni casi a 

procurare persino il Nobel. E allora, perch® non far parlare anche gli ñimbecilliò? Saranno poi gli utenti 

della notizia, gente sveglia checché ne dica il professor Eco, a trarre le debite conclusioni e a dare i voti. 

Che premieranno o condanneranno, in base a libere valutazioni. 

Il fatto che si sia rotto il secolare cerchio dei privilegi culturali e accademici, che si sia aperta una faglia 

nel consolidato territorio dellôinformazione, da secoli arma vincente del potere, ha messo in allarme chi di 

quello stato di cose viveva e vive in forma monopolistica. Eco potrebbe obiettare che ci sono i meriti 

personali, la fatica, lôimpegno. Troppo giusto. Che sia per¸ concesso a tutti di provarci. Poiché, come diceva 

Eraclito: «Lôerudizione non insegna ad avere intelligenza... Perché in una sola cosa consiste la sapienza, 

nellôintendere il Logos, che governa tutto il mondo, dappertutto». 

Lo rivelò anche il Cristo al fariseo Nicodemo (Giovanni 3,5-8): «Il vento soffia dove vuole, e tu ne odi il 

rumore, ma non sai né da dove viene, né dove va; cosí è di chiunque è nato dallo Spirito». 

Teofilo Diluvi  

https://it.wikiquote.org/wiki/Sapienza
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AcCORdo 
 

Oggi, la richiesta è alla volontà pura, al puro essere, alla pura obiettività: perché le ambigue 

correnti psichiche non incalzino come avviene ovunque sulla Terra. Grande indipendenza, in ordine 

al Graal. La Rosacroce esige un distacco assoluto dalle vertenze che imperversano sulla Terra. 

Occorre condurre alla realtà effettiva del mondo, che è realtà eterica, cioè realtà christica, il senso 

del proprio cammino, libero dalle miserie quotidiane. 

È necessaria la ripresa del ricamo di luce del pensiero liberato. La potenza, per fluire, esige 

questa chiave, la presenza di un pentacolo magico interiore, che è il nucleo del pensiero pensante. 

La nuova magia è tutta pura azione interiore: circolazione della Luce. 

La onnipotenza di Dio è pres-

so di noi attraverso il Christo, 

bhnû `ssq`udqrn kƇHn rtodqhnqd `t-

shun mdkkƇHn ptnshch`mn- Rd kƇHn

utnkd+ kƇNmmhonsdmy` otĆ nodqa-

qd `ssq`udqrn ch kth- Bgd kƇHn odq

un attimo sia fondato su se me-

cdrhln+ d kd ldq`uhfkhd cdkkƇDcdn 

risorgono per lui. Perciò il Chri-

rsn oqnldssd9 ƉPt`krh`rh bnr`

chiediate a Lui in mio nome, 

kƇnssdqqdsdƊ- 

Ch bnmsqn ekthrbd kƇ`htsn ch tm

mondo assolutamente superiore 

e perciò diverso: perciò non facilmente riconoscibile come aiuto, non somigliando a nulla di umano. 

Questo riconoscimento è possibikd kí cnud kƇtl`mo esaurisce il suo significato. 

Ô mdbdrr`qhn c`k enmcn u`kkd bnmnrbdqd hk rdfqdsn cdkk` udss` d qhsdms`qd odq kƇdmmdrhl` unks`kƇhl-

presa: che è tutta idea. Perciò lo stesso fondo valle è un essere del pensiero che, afferrato, è súbito 

la vetta- D ptdrs` û k` fhnh`+ k` ohĎ `ks`+ odqbgü m`rbd c`kkƇdrrdqd bgd droqhld k` rt` khadq`yhnmd

mediansd kƇhcdmshehb`yhnmd `rrnkts` ch rü bnm bhĆ bgd û. 

Sagace, lenta, calma, insistente, sicura ripresa, oltre il marasma: senza fretta ma concentratamente: 

amorevole, appassionato, rdfqdsn hlodsn cdk Knfnr9 ƉLdlnqh` ch ldƊ+ c`k Rnkd- Qhm`rbdqd hnfatti 

c`k Rnkd+ c`kkƇ`mshb` Ktbd+ mdk oqnenmcn athn- Odqbgü k` uhssnqh` rh` rhbtq` odq nfmh drrdqd bgd rneeqd 

lottando, pdq nfmh dqnd uns`sn `kk` Qdrtqqdyhnmd- Udqrn kƇ`rrnk`sn drrdqd c` bth lnuh`ln+ bth `sshn-

giamo perennità. 

Anima, respiro della certezza, della identità trasparente, liberazione segreta, sottile, essenziale, 

memoria del Sole, dominio assoluto del Christo, orante beatitudine, incessante salvezza, inesauri-

bile generosità straripante, donazione per la quale il cuore è sempre piú forte, là dove il cuore piú 

profondamente invoca la luce. 

Sosta, quiete, calore, silenzio, potenza, vita novella dalle radici eteriche del corpo, ritorno alla 

fhnh` bnrlhb`+ bdrr`yhnmd cdkkƇhmf`mmn tl`mn- K` ondrh` rb`stqhrbd c`k rdfqdsn cdkkƇ`mhl` odq snrnare 

alle opere del giorno, ritrovare gli esseri cooperanti, realizzare la gioia di essere con coloro che amo, 

che riassumono tutti gli esseri del mondo. 

Massimo Scaligero 

 

Da una lettera dellõottobre 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio  

 

Ama e lascia. 

Raccogli 

e ama nuovamente 

ciò che del tuo cuore 

fa parte 

ma che tuo 

non sarà mai. 

Perché ci sono cose 

che fanno parte di noi 

 cosí come tu 

fai parte di me   

e che non avremo mai.  
 

Oleg Nalcoij  Carmelo Nino Trovato   «Le acque sognanti  Piccole vasche silenti»  
 

 

Serena è la notte 

nel silenzio assoluto del mondo, 

caldo rifugio `kkƇ`mhl` 

tormentata dal giorno, 

tessuto di vane azioni, 

di inutili pensieri. 

Al tramonto 

gli atti, i pensieri 

come uccelli fugaci son volati 

nel nido del volere, della mente. 

Ne usciranno domani 

rinnovati, 

per giocare a rincorrersi 

nel mondo 

fino al nuovo tramonto, 

`kkƇnq` che segna il riposo 

per la natura, gli animali 

d kƇtnln-
 

Alda Gallerano 

 
Quando conosci 

la Musica delle Sfere 

hai afferrato il segreto 

del silenzio. 

Vivi il prodigio dellôarmonia 

che si fa musica. 

La musica è il primo miracolo 

dopo lôuomo. 

Le note ti scivolano sulla pelle. 

Disegnano fiori e colori, 

profumi e progresso, 

scrivono trattati di gioia. 

La musica ha steso 

millenni di storia. 

È il ritmo del cuore, 

è il dualismo del respiro. 

Lôuomo ne ¯ intriso 

sino alle ossa, 

della sua voce ha fatto 

il primo strumento, 

manualità e matematica 

hanno fatto il resto. 

È stato il battito sul metallo 

a suggerire, a svelarne lôarcano. 

Quando senti il Cielo, 

la musica diventa Sfera, 

si colora dôazzurro 

e suona se stessa. 

Solo lei sa di farlo 

e solo pochi sanno ascoltarla. 

La melodia del silenzio 

scrive il divenire delle stelle. 

BBaarr tt ooll oo  MMaaddaarr oo  
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Ombre della notte  

come siete  

silenziose!  

Luna  

cosí lont ana 

la tua luce  

gela le tenebre.  

Vago mondo  

degli oggetti  

che traspiri  

lõodore della terra, 

il tuo vento  

mi morde  

le membra!  

Rumori  

smorzati  

e irrea li  

la vostra  

è una musica  

sconvolgente!  

Respiro  

profondamente  

il sapore  

dellõaria. 
 
 

  Lirica e dipinto di Letizia Mancino  
 

Silenzio  
 

Colmiamo di silenzio 

le nostre giornate. 

Da lí provengono 

la saggezza 

e la gioia. 

Silenzioso 

è tutto ciò che raccogliamo 

nel riflesso dellôinconscio. 

Si amplificano i nostri sensi: 

sentiamo la foglia dellôalbero 

mossa dal vento, 

guardiamo con occhi ben aperti 

le nuvole in movimento, 

tocchiamo la nostra pelle 

per percepirne la morbidezza. 

Che magia è tutto questo! 

Come magia sono 

le parole che scriviamo 

nella nostra mente. 

Non disturbano 

ma dilagano 

oltre ogni margine visibile. 
 

Rita Marcía  
 

Summit 
 

Il 7 e 8 giugno scorsi, si è tenuto ad Elnau, in Baviera, il G7. Negli incanti silvani le sette super-

potenze, Italia compresa, esclusa la Russia, hanno preso decisioni importanti per lôumanit¨: tenere 

a bada il surriscaldamento del pianeta, costringere la Grecia a pagare il suo debito e compattare gli 

europei contro Putin a suon di sanzioni. Tutto come da copione. Intanto che ad Elnau si pasteggiava 

a birra e salsicce, in Sicilia sbarcavano a migliaia. Un interrogativo legittimo: perché i summit con 

le feste danzanti al Nord e gli sbarchi invasivi al Sud? Karma o disegno globale? 
 

Mentre in Sicilia sbarcano 
migliaia di africani, 
i Sette Grandi brindano 
stringendosi le mani. 
Nella ricca Baviera 
si arrostiscono würstel 
si affetta la groviera 
allôombra di Frau Merkel. 
Mangiano tutti, Obama 
sfoggia grandi sorrisi 
ma la sua mente trama 
a rendere divisi 

i russi e lôOccidente. 
Non gliene importa niente 

se il G7 fallisce, 
tanto lui si arricchisce 
con la grande finanza 

che dirige la danza 
dei bond e delle azioni 
con vendite e fusioni. 

Ma osservando il convito 
sorge franco il quesito: 

perché non a Milazzo 
le farse del Palazzo? 

 

Egidio Sa limbeni  
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Considerazioni  
 

 

 
 

 

 

La vita ¯ vera quando ¯ òVita -del -Pensiero -che-Viveó, non quando ¯ òlogica -della -Morteó. 

Il corsivo è tratto da un pensiero di Massimo Scaligero, radicale, incisivo, decisionale. Non 

nasce da  fede, da credenza, o da parteggia mento; nasce dalla pura obiettività di quel che dovrebbe 

essere il rapporto tra lõuomo e, in quanto tale, la possibilit¨ di completare lo scenario del creato. 

Lõuomo ¯, esiste, vive, ma non sa cosa sia la vita. Crede di saperlo, o comunque di gestirla, 

senza un  adeguato processo conoscitivo. Lõindicazione di Massimo Scaligero interviene; pu¸ aprir-

gli gli occhi,  o meglio restituirgli la vista . D i là d a ogni met afora.  

Il disastro attuale, dacché questo è il termine da usare, 

consiste in parte nella tracotanz a euf orica di sentirsi liberi 

nel fare quel che si vuole, s econdo una scaletta che va dal 

libertinismo al libertinaggio; in altra parte, che è anche 

peggio, nel lasciarsi abbindolare da quanti in toga, cotta, 

càmice, vuoi con colletti bianchi, vuoi col far fallino di seta, 

sanno affascinare e ci convincono: senza specifici dispen -

satori di verità, noi, da soli , non approd eremo mai a niente.  

Come se non ci fosse un Dio; non ci fosse un Cr isto; non 

ci fosse un Io; come se non avessimo unõanima; e quando 

anche in questa apparisse una coscienza, essa d ovrebbe 

starsene imp otente con le mani in tasca a fissare il fiume 

dellõesistenza scorrerle davanti senza mè ta e senza senso.  

Alias: era meglio morire da piccoli.  

Io amo il nonsense; mi piacciono i giochi di parole e a 

volte me li invento pure; m i divertono lõiperbolico e lõabnor -

me, ma da parecchio tempo ho scelto di non sp ararle  piú  

 Angelo Lombroni  «Il fiume»  grosse del mio cali br o. Mi piacerebb e vedere in giro  alme - 

 no un cenno allõadeguamento.  

Quel che di spud oratamente fittizio ð il fatiscente, melenso, quiescente fittizio  ð si accetta di 

credere, e in qualche modo ci vien fatto ingoiare, anche per vie del tutto implicite, divene ndo ogni 

giorno elemento costituente il nostro rappresentare, è talmente paradossa le che neppure lõaver 

sottoscritto l õincauto acquisto d õun pentolame da cucina, credendo fosse unõoblazione a favore dei 

Ciclisti Appiedati delle Ande, può reggere il confronto e diventare quindi, una volta destati di 

brut to, motivo di auto ind ignazione e r avvedimento.  

Se risulta difficile pensarla cos í, basta aver la pazienza di collezionare le frasi maggiormente 

tranquillizzanti pro ferite in campagna elettorale ( e non) dai vari sedicenti candidati , e confro ntarle 

nel tempo con le realtà emergenti; oppure, se proprio necessita unõoverdose vincente il  credul o-

ni smo imbelle, studiare gli slogan della pubblicità stampati/diffusi dai media, e porsi come pr o-

blema a quale misterioso tipo di target -consumatore possa, ragionevolmente, venir destinata una 

simile ridda  di scempiaggini.  

Ne risulterebbe in modo inequivocabile che molti vertici, epigoni del potere, ci ritengono p oco 

piú di analfa -ritardati, un po õ paranoici  ma innocui se non fuori di sé. In altre parole: un enorme 

gregge a forma di popolame lagnoso da pote r crescere e sfruttare, crescere e sfruttare, crescere e 

sfruttare é O in alternativa mungere, ove morfologicamente possibile.  

Ma la cosa non riguarda soltanto sei miliardi e mezzo di sprovveduti; molto democratic amente 

tocca anche le lobby degli sfruttator i, le consorterie degli approfittatori, le camarille dei provv i-

sionati, e in genere tutti i volontari dellõEsercito del Disarmo Morale, che palesemente o in modo 
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occulto tramano a mantenere vacillante lõumanit¨, minandola nel pensare, nel sentire e nel volere. 

Con un inutile spreco di energie , se vogliamo, in quanto basterebbe inficiare il solo pensiero che 

poi tutto il resto viene da sé.  

Chi compie il male  sapendo di farlo, crea un effetto boomerang,  e questo, prima di colpire il 

lanciatore, viaggia nel tempo e nello spazio anche per decine, forse centinaia di anni. Quando  

torna al mittente, che è oramai completamente dimentico e impreparato, lo fa esclamare , prima 

di svenire: « Oh destino perver so! Oh karma crudele !» al posto di un pi ú realistico: « Oh qua nte ne 

devo aver combinate !». In questi casi  lõignoranza delle leggi del karma funge da giustiziere, ma la 

consolazione è m agra.  

Negli ultimi due secoli, lõindagine filosofica ha cominciato ad accartocciarsi su se stessa, nel 

senso che il filosofo pensator e voleva, prima dõogni altra cosa, sapere chi era che stava pensando 

dentro di lui; perché ammesso che non si t rattasse di quel buon vecchio òse stessoó, che avrebbe 

potuto tranquillizzarlo, non si  capac itava di come la domanda «Chi sono io?»  gli fosse sca ppata di 

mano, anzi di testa, né pi ú né meno come proferita da altri, che, almeno in quel frangente, dov e-

vano evidentemente averla pensata per primi, senza che lui avesse avuto il tempo di organizzarsi 

in qualche modo e prendere una posizione decente.  

Dõaltra parte , come si fa a rispondere ad una domanda di cui ancora non si sa che è sul punto 

di farsi, s enza che sia stata ancora fatta ? Proprio questo angoscioso interrogativo por tava con sé  

il  turbamento di sentirsi sdoppiato, duplicato, clonato, accorgendo si tuttavia di non accorgersene. 

Il che, mentre poteva lasciar in disturbate le notti dellõuomo della strada, che, senza voler offe n-

dere nessuno, a certe cose non ci bada proprio, rendeva invece agitatissime quelle dei pensatori 

professionali, che giustamen te temevano ne andasse di mezzo la loro dignità e rep utazione.  

Imboccare la strada per cercare una risposta in quella direzione voleva quindi dire accettare il 

divaricamento interiore come dato di partenza, senza però che fosse garantito alcun arrivo; ed 

ogni tentativo di riconciliazione con se stessi, o con il mo ndo, avrebbe dovuto da quel momento in 

poi passare dallõUfficio del Giudice di Famiglia, visto che ancora non esiste una Corte DõAppello 

dellõUmana Coscienza, onde dirimere o quanto meno contenere la frattura in atto.  

Dai filosofi dellõIo ai filosofi dellõessere il passo ¯ stato breve, anche se sofferto; sembr¸ inutile 

(persino ai Giudici) chiedersi «Chi sono io ?» se prima non si fosse chiarito cosa sia l õessere in 

sé, anche se declinato in prima p ersona singolare. Certamente: lõavessero fatto pittori e scultori, 

dubito che avremmo avuto un numero sufficiente di 

opere per allestire una o due gallerie dõarte. 

Ma comunque il merito di tutto ciò consiste nel -

lõessere entrati cosí in un òpre-esistenzial ismo on iricoó 

che nella pratica era una so rta di materialismo alla 

Belle É poque , ove si riteneva, anzi si faceva a g ara per 

ritenere, i rapporti sociali e lõeducata disponibilit¨ 

verso lõaltro, lõelemento di spicco di una prossima 

òaurea fraternitasó (lõodierna social network ) oramai 

toccabile con m ano.  

Seguitamente, prima la delusione del Titanic e poi 

la goliardata di Sarajevo, misero in evidenza il fatto 

che le conquiste della scienza e lõimpulso caritate-

vole alla fraternitas  non erano poi cos í solide q uanto 

ci si compiaceva credere, e richiedevano un perfezi o-

namento sul ca mpo. 

Infatti, ci sono volute due guerre mondiali e qual -  

che dozzin a d i territorial i a ncor a i n cors o, m a ora    Achille Beltrame «Attentato di Sarajevo»  
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siam o approdati alle realt à d i Facebook , d i  Twitter , dei  blog e di  Linkedin , le quali almeno age-

volan o lo scambio di vedute animiche  anche tra unità remote. Per ora le connection  sono anc ora  

di profilo bassino, ma numerosi ingegni, umani ed extra, stanno lavorandoci su per migliora rle. 

Per cui bisogna stare attenti: soprattutto non prendere le lacune da colmare per semplici pozza n-

ghere.  Alcune sono aute ntiche voragini , e se vi si cade dentro non se ne esce pi ú. 

Pongo un esempio che non vuole essere soltanto uno fra tanti; per me è il piú importante di 

tutti,  è il capostipite di tutti gli esempi concreti sul quale porre attenzione e coscienza. Determ i-

nante la condizione umana odierna, vale per quanti sanno vederla tale e invece di temerla, mal e-

dirla o sfidarla, decidono di studiare corr ettivi risolutori.  

Tra il pensiero che si pensa e quello che diciamo dõaver pensato, sia pure un solo istante fa, cõ¯ 

una diff erenza enorme. Il primo parla di una nascita, lõaltro racconta dõuna morte , o per usare un 

termine meno drastico ma altrettanto e fficace, un annientame nto.  

Questa differenza è pressoché ignorata da quanti non si siano mai o ccupati del pensiero e della 

sua natura; ossia dalla stragrande maggioranza dellõumanit¨, filosofi e 

pensatori di m estiere non  tutti esclusi.  

Credo che la ragion e possa venir descritta mediante un aforisma attr i-

buito a ċ Woody Allen, il quale, poco o nulla avendo a che fare con 

pensatori full time, pu¸ dirla facile col disincanto impietoso dellõobiet-

tività : «Tre sono le grandi domande che assillano lõuomo di questa epoca: 

1. Da dove veniam o? 2. Dove stiamo andand o? 3. Cosa mangeremo oggi?». 

Poiché, aggiunge il regista, alle prime due non abbiamo mai dato una r i-

sposta convincente e definitiva, abbiamo affidato alla terza il ruolo di r i-

tornello del nostro esistere; da essa infatti scendono risposte che a br eve 

durata e parziale tampone, sempre risposte sono; prova ne sia che se o g-

gi continuiamo a porci lõinterrogativo, vuol dire che fino a ieri abbiamo mangiato a sufficienza. 

Scoperta la non rilevanza tra il pensiero  nascente e quello incorniciato dalla rappresent azione, 

e stabilito che essa non ¯ causa dõinedia, senza voler concedere troppo spazio alle cavillosità dei 

sofisti, lõuomo sõè convinto da tempo che una lasagna, una fettuccina, o magari due sp aghettini 

òajo e ojoó, valgono piú di mille elucubrazioni. Se poi al posto della pasta mettess imo  una Mas erati 

o un soggiorno ad Acapulco, la cosa cambierebbe solo in sede di spending r eview . 

Purtroppo tutti i ragionamenti che si possono fare, compresi quelli elevati, a rditi  e intelligenti, 

ma che dipendano, anche lontanamente, dal fatto contingente d õavere uno stomaco da riempire 

quotidianamente, non valgono nulla di fronte a un semplice, modestiss imo pensiero, sorto in 

circostanze esistenziali precarie, avverse, manche voli, e che però sia rivolto allo Spirito.  Non 

essendo questõultima una condizione possibilistica  ma essenziale.  Perciò diviene altrettanto 

fondamentale operare prima possibile e accogliere in chiara comprensione la differenza tra i due 

momenti del Pensare, che, se ben ricordo, ¯ lõattivit¨ spirituale per eccellenza.  

Il problema non è nuovo ed è stato fin qui talmente aggrovigliato e contorto da coloro che 

avrebbero avuto la possibilità di porlo in chiaro, che ritrovarselo oggi cos í come è stato deflor ato e 

pasticciato, non alletta lõinteresse e lõattenzione dei pochi addottorati rimasti. 

Io mi ci sono imbattuto per caso, ossia per uno di quei particolari casi del destino, chi amiamolo 

cosí, che mi ci ha fatto inciampa re. Sembrava un sasso, un comunissimo cio ttolo da strada, da 

allontanare con una pedata; ma guardato con attenzione, vedi una forma e un colore insoliti. Cos í 

lo raccogli, te lo metti in tasca e ti riproponi un accertamento in seguito.  

Alcuni anni or sono all a fine dõuna riunione spiritual-filoso fica  mi si perdoni lõambiguit¨ del 

termine  uscendo dal luogo dellõincontro, un amico, che amo e stimo tutt ora, anche se non ci 

frequentiamo spesso, mi ha posto quest a specie di pulce nellõorecchio: çChiss¨ comõ¯ che un pen-

siero diventa parola ?éè. 



LôArchetipo ï Luglio 2015 17 

 

Me lo so no riproposto cos í: comõ¯ che un elemento metafisico, attraverso lõuomo, si fisicizza e si 

mani festa come suono?  Nel percorso compiuto ci deve essere un punto in cui  non ¯ pi¼ òSpiritoó 

ma non ¯ ancora òmateriaó. E questo punto qual ¯? Come si può definire  una simile sospe nsione 

nel processo di trasforma zione? È facile dire: non è carne né pesce . Difficile è dire cos õè. 

Succede ora una cosa molto interessante e tutto sommato anche strana; viene co mpletamente 

abbandonata la ricerca di una risposta adeguata,  e la coscienza, senza neppure avvedersi 

dellõintrinseca sconfitta, si abbassa al livello di registrare la frattura come irreparabile, defi-

nitivamente insanabile, e aggiorna il proprio modus vivendi su tale in capienza, assunta come 

nuova sintonia di rifer imento.  

Il tema è arduo , perché come Proteo è capace di ca-

muffarsi in tanti modi che, se proprio decidi di occu -

partene , finisci per giurare c he si tratta di problemat i-

che «differenti assai et in niuno modo comparabili in 

forma et sostantia » (mi sembra di sentire don Ferrant eČ , 

che negando scientificamente la peste, venne colto da 

questa, forse in curio sitasi allõesame autoptico onde chia-

rire  con quale rappresentante della razza umana ave s-

se a che f are). 

È i l trionfo della visione dualist ica del mondo: la t ro-

viamo tra Spirito e materia,  tra verità e re altà,  tra idea e 

azione. Ma anche fra potenza e atto, fra dare e avere,  fra 

essere ed esistere. La incontriamo ogni volta là dove a-

vanti a noi si spalanca il bivio del dubbio senza benef icio.  

Se la filosofia o ccidentale del X VIII secolo, sullõimbeccata di I lluminismo, controriforma e i n-

dustrializzazione, voleva mantenere il suo già difficile pri mato su un mondo che non la capiva 

piú, non le restava altro che puntare lõindice sullõessere e tormentare amleticamente le coscienze 

piú esposte del pensiero protagonista, f orzandolo col grimaldello del òTu pensi veramente di e s-

sere o ti basta il fatto di esistere?ó. 

Lõostacolo sul cammino, tra gli antichi Greci ( quando lõattuale loro eversmiling  Premier tr ova-

vasi ancor a allo stato di polvere cosmica ), era lo òskandalòs ó che in realtà fungeva pure da sca n-

daglio; ossia solo sbattendoci contro, si poteva prender atto che lõostacolo cõera, e prendere quin-

di gli opportuni provvedimenti per sé e per gli altri. Per cui leggiam o nelle Sacre Scritture che lo 

skandalòs  è necessario, ma guai a colui che lo pone in opera. Strappato all õinerte, contorto sign i-

ficato di un perbenismo inamidato, pi ú ricattevole che caritatevole, il senso dello skandalòs  si 

accende di nuova vita e ci per mette di scandagliare la profondità della nostra imprepar azione.  

Anche i cultori della gnoseologia steineriana, resisi esperti in un manierismo dõinciampo 

che va da Husserl a Heidegge r,  passando per Lacan, fino a raggiungere la notevole schiera 

dei  moderni  tessitori di pensiero che , sostenendo quello òdeboleó, inconsciamente sperano di 

renderlo pi ú  forte, si nota lõaccentuata divaricazione tra ci¸ che ¯ e ci¸ che ð contemporanea -

mente ð non può essere.  

Ci sono due momenti nel pensare che sono inconciliabi li ; cioè  precisa Rudolf Steiner ð quello 

produtt ivo, da cui il pensiero prende forma , e quello riflessivo, nel quale il pensatore pensa il suo 

pensato. In effe tti  un pensiero , prima che possa venir ripensato, deve anzitutto essere creato. Su 

questo non ci sono du bbi, fa parte della condizione umana.  

Non avrei mai potuto credere che perfino questo punto, sul quale il Dottore è stato esauriente 

e preciso come in tutte le affermazioni, gli stessi suoi discepoli, passato qualche tempo, ne a b-

biano fatto un loro cavallo di battaglia, per sostenere, con un colpo di bacchetta magica, la fra t-

tura abissale tra personaggio e persona, tr a Io superiore e io inferiore ( o ego), tra lõessente  
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quale elemento dellõessere e lõente quale soggetto/oggetto dellõesistere. Non solo, ma ð affermano 

costoro ð fu il Do ttore medesimo a dirlo per primo.  

La trafila ¯ classica: dopo lõinciampo, lo skandalòs  e lõartificio, abbiamo pure la mistificazione e 

la calunnia.  Il risultato è che ci si abitua a vedere e porre in macroscopico rilie vo solo i disgiung i-

menti, le separ azioni, le ectom íe, e per giunta si conferisce a queste la patente di irreparabilità.  

È b en strana la cosa, mi dicevo: abbiamo messo secoli per sperimentare in sicurezza che il n o-

stro pensare è una forza unificatrice, ed o ra, proprio dai testi d i Rudolf  Steiner, ossia di colui che 

nellõepoca moderna ha riposto la supremazia della forza pensante a guida della corrente del 

div enire, salta fuori una follia del ge nere. Ma come ci siamo riusciti ?  

A questõultima domanda mi sono dato una risposta, ma non la rivelerò , in quanto non fa parte 

di un pe rcorso pulito di pensieri.  

Ma alla prima, implicita anche senza l õinterrogativo, si può tentare di dare una risposta impr e-

caria  (lõaggettivo ¯ borderline , lo so, ma mi pare che non stia male) , ovvero esente da precari età. 

Anzi, penso che dovremo sentirci in obbligo di porre la questione in chiarezza, prima di tutto per 

noi stessi e, motivazione sicuramente non secondaria, per coloro che aspirano al diritto dõaverla, 

siano essi mezza dozzi na o cento milioni, non importa.  

Qui la scienza ci può aiutare; in un modo piuttosto insolito, ma ci può dare una mano. La 

scienza  ci aiutaé con la sua ignoranza! Mi spiego meglio: lõignoranza che gli scienziati per ora 

ammettono, sia pur a denti stretti, riguardo a qualche loro punto dõarrivo, illumina la stessa igno-

ranza dei filosofi che pongono la facoltà pensante, il pensare e il pensiero pensato, alline ati sullo 

stesso piano.Dicono: essendo medesima la sostanza , non si ravvisa lõopportunit¨ di differenziare.  

Ad esempio, il Bosone di Higgs: i suoi effetti sono stati riprodotti artificialmente in laborat orio; 

ci illustrano che sia una riproduzione su scala minima di quel che avrebbe potuto essere il Big 

Bang. Ma del Bosone in s®, non cõ¯ traccia; abbiamo solo gli effetti , e da quelli si può trarre la 

suppos izione cheé ecc. ecc. Idem per il Big Bang : dagli effetti abbiamo potuto risalire ad una 

ipotesi causale; ma lõidea del B.B. vale quanto le altre ipotesi, anche se per adesso ¯ la piú ac-

creditata.  Lo stesso dicasi per il mondo particolarissimo dei pensieri; abbiamo il momento produ t-

tivo e poi abbi amo il prodotto, come un pensato qualunque. Ma in mezzo ai due punti ipotizzati, ci 

sono ancora io, c osciente, con tutto me stesso, o cõ¯ un salto? 

LõEnte di Heidegger ha la concreta possibilit¨ di congiungersi con lõEssente, o deve continuare a 

guardarlo con le lacrime agli occhi, come il Brutto Anatro ccolo fissava il volo dei cigni ? Cõ¯ qual-

cuno, qualche temerario, che osi dire come tutte le evoluzioni siano un  lento, progressivo rico n-

giungimento òdella forma  creata col suo principio ó? Sí che cõ¯: anche questo corsivo è pensiero di 

Massimo Scaligero, ma evidentemente gli occhi che lõhanno letto appartengono ad anime che ne 

suggono avidamente, a volte con si ncera commozione, lõelevatezza della vis poetica, ritenendo che 

nel  fare qu esto, si è fatto tutto.  

Non sono le ipotesi a mancare; e 

neppure le ipotesi delle ipotesi: manca 

il pensiero . M anca il pensiero del pen -

siero, e mancando questo, ci compo r-

tiamo come viag giatori smarriti; ci si 

staziona ad ogni supposto distributore 

di energia orizzontale , e al primo pa s-

sante che arriva si chiedono lumi e ra g-

guagli sulla via da percorrere.  

Le vie da percorrere ci sono, tante  

quante  sono le teste che pensano, ma  le 

vie non esiston o: cominciano ad  esist ere 
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quando , dopo averle esperite come idee, qualcuno decide di dedicare il suo tempo, il suo amore, la 

pazienza e la tenacia allõattuazione delle medesime. 

Chi lõha fatto, scopre che tra il giorno e la notte, tra lõamore e lõodio, tra il bene e il male, e tra il 

momento creativo del pensare e i pensieri pensati, cõ¯, senza ombra di dubbio, una grossa diffe-

renza, ma essa è sempre colmabile, è sempre valicabile: non ci sono momenti in cui un soggetto 

resti sospeso nel vuoto perc hé qualcuno gli ha rubato il terreno sotto i piedi.  

La mia vita non è una raccolta personale di 

fotografie messe in sequenza temporale; la 

mia vita è un ininterrotto scorrere di istanti 

tutti collegati e colleganti, di cui le foto sono 

solo momenti o staz ioni, puramente indicativi 

a testimoniare la crescita, lo sviluppo, lõevolu -

zione (se cõ¯); e se non cõ¯, almeno la variante 

spazio -temporale.  

Sarebbe il colmo che evidenziando unicamente quel che mostrano le istantanee, e nulla rico r-

dando di quel che non venne catturato dallõobiettivo (che di norma ¯ la parte stragrande 

dellõesistenza) venissi colpito dal pensiero ð davvero un povero pensier o!  che nei vasti tratti ma n-

canti tra unõistantanea e la successiva, io non ci fossi, o in alternativa fossi stato i n qualche altra 

dimensione dellõessere che nulla ha a che fare col mio esist ere. 

La non conoscenza di cosa sia il Pensare, o quanto meno lõincapacit¨ caparbia di attribuire a 

questa energia primaria dellõuniversale il valore di òSpiritoó, insieme  al fatto che gli ordinari 

òpensatió sembrano molto affini alla natura della loro origine, gioca brutti scherzi anche a quelli 

che si muovono con disinvoltura nel labirinto delle congetture.  Il fiume è fiume e la sorgente è 

sorgente; prima ancora, lõacqua ¯ nascosta, non viene percepi ta. Ma cõ¯. 

Il Pensare crea qualunque pensiero; come Logos è sempre attivo; è pura attività dello Spirito, 

ma la nostra coscienza è appena sul punto di destarsi alla Sua Luce, alla Sua Vita; è appena sul 

punto (delicatissimo ) di riconosc ersi in quella particolare, ridottissima forma che è lo Spirito 

umano. Essa nulla sa da dove le provenga la forza pensante; nel darsi e farsi di questa, la c o-

scienza manca, non è presente. Lo è invece poi, quanto ha formulato i suoi pensati e se li r iguard a 

per trasformarli in azioni est eriori.  

Il Pensare è uno; si lascia scindere in momenti puramente didascalici; è una necessità che 

deriva dal nostro procedere nella conoscenza . D obbiamo farlo per gradi, e ci viene spontaneo 

pensare questi gradi come una se quenza prestabilita. Questo però è un ragionare del tutto fals ato, 

perché il concetto di sequenza lo puoi applicare solo se sei un  osservatore legato alla spazio -

temp oralità. Che, guarda caso, è la conditio sine qua non  dellõessere umano, che indossi farsetto o 

cappa, pi zzarda o corona.  

Tantõ¯ vero che se Euclide insegn¸ essere la linea un insieme di punti del piano, nessun disce-

polo dellõepoca ebbe mai a chiedergli: «Scusi Maestro, ma tra un punt o e quello successivo, cosa 

cõ¯?». Per lo meno non ce ne è gi unta notizia; gli annali dõepoca non recano traccia dõincrimina -

zione per discepolic idio a carico dellõantico Geometra. 

Nel M ondo spirituale, da cui il Pensare irraggia, tutto contemporaneamente è; il Pensare vi e-

ne a noi dallõEternit¨. Viene per morire in noi,  per far balenare un istante di verità, che noi tr a-

sformiamo subito in realtà contingente, legata a tutte le categorie terrestri. Non sappiamo, non 

possiamo fare altro. Per ora.   

Questo òaltroó, possiamo per¸ volerlo. Siamo liberi di intuirlo, di amarlo e di cercarlo in noi e 

fuori di noi.  Allora diventa meno complicato cogliere i pensieri che sostengono lõesistere come 

una modalit¨ perfettamente umana dellõessere; diventa persino piú pratico conce pire lõio inferi o-

re come un riflesso, unõimpronta capovolta e materializzata dellõIo superiore, e che ð gli piaccia o  
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meno ð a Lui si rapporta dallõinizio alla fine dellõavventura terrestre, simile al fiore che cerca di 

cont inuo la luce del sole.  

Si comprende come la logica, normalmente impiegata per mettere in orbita satelliti artifici ali, 

monopolizzare le comunicazioni e controllare i conti in banca, abbia cessato da un bel pezzo 

dõessere virtú del Logos; sia divenuta invece catalizzatrice di un processo letale, di cui ness uno 

vuole assumersi la responsabili t¨, pur verificandone ogni giorno lõazione deleteria e distruttiva nel 

tormento delle anime e nella d evastazione delle menti.  

Io credo che molte situazioni personali, drammatiche e angoscianti, potrebbero risolversi 

mediante un pensiero del genere; in fond o, la vera c ausa del dissidio con se stessi  è tutta qui: 

un  ego ingigantito a dismisura cos í prepotente da non riconoscere dõesser stato provvisoriamente 

insediato al posto di comando , e che non vuol mollare la presa su tutto ciò che ingenuamente 

sogna di pot er dominare per sempre.  

È il  travaglio che innesca la crisi esistenziale, dapprima nei singoli, per poi scoppiare come 

fenomenologia stratificata di una collettività allo sbando. Un vero e proprio mal comune; fatt osi 

epidemia globale, non ammette nemmen o il mezzo gaudio di sf ogo. 

Ma evidentemente si deve anche considera rlo il prezzo della guarigione.  

Pagandolo, diventa semplice dirimere il dubbio relativo al punto rilevato dai cesellatori di 

mi nuterie filosofiche, nonché esegeti della gnoseologia steiner iana. È evidente che il momento 

produtt ivo del pensare è completamente diverso da quello riflessivo; ed è altrettanto vero che 

entrambi i momenti sono sottesi da uno stesso soggetto, dei quali la coscienza avverte solo la 

diversità di livello, sdoppiandola  in due luogh i distinti e non ravvicinabili.  

Ma chiedete ad una madre, se il suo ragazzino che ora  gioca a pallone nel prato, è compl e-

tamente diverso dal pupo appena par torito che lei strinse al seno , e se tra i due momenti, cos í 

separati nello spazio e ne l tempo, ci sia qualcosa che assomigli ad un abisso incolmabile in cui 

il figlio minaccia di non essere pi ú , o quanto meno di non poter ricoprire alcuna forma del -

lõessere/esistere.  

Se la signora è una persona educata , ve la caverete con poco.  

Il Pensare è  unico e continuo; la nostra necessità di frantumare la sua corrente per mode llarlo 

alle n ecessità della mente, del cuore  e della corporeità , ¯ lõesigenza di chi deve imparare a cono-

scere dapprima il mondo, indi se stesso e, terzo gradino, il mondo dentro se stesso, mu ovendosi 

come una  tartarughina passo dopo passo.  

Essendo soltanto conoscitori del mondo , non possiamo farci carico di problematiche che, 

ammessa per assurdo iperbolico una loro validità teorica, potrebbero semmai venir consider ate 

soltanto al livello di Colui che ha creato il Mondo, il Pensare, lõuomo e con esso pure la possi-

bilità di fargli adoperare poco per volta quel minimo quid di energia pensante che gli permetta 

di progredire nellõevoluzione in senso positivo, o magari negativo, a piacimento, dat osi che il 

divino non i mpone obblighi.  

Ma a tale livello, lacerazioni, divaricazioni, abissi e crepacci non hanno udienza, essendo 

evidentemente attuativi soltanto là dove il Pensare giunge per morire e dove si celebra il tent a-

tivo di non confonde re la vita con la morte. Il frazionamento del molteplice nel suo amalgama  

rigua rda la t erra, non il Cielo.  

Ecco quindi possibile congiungerci in modo maggiormente corretto con la frase d õapertura  

(che pi ú  apertura di cos í non si può ) e cogliere nel pensier o di Massimo Scaligero una verità 

che sic uramente è sorta da un Pensare ridottosi a pensato, racchiusosi in parole e steso alfine 

in scrittura; ma contenente in sé una forza originaria di Luce tale che, meditata come Mass imo 

ci ha insegn ato, risorge sempre  alla Vita; quella appunto del òPensiero-che-viveó; non certo 

quella della òlogica -della -morteó. 
Angelo Lombroni  
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Inviato speciale  
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 

illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 

Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 

sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 

media deviato, allôindirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 
 

Andrea di Furia 

Vedi ñPremessaò www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 
 

Carissima Vermilingua, 

non vedo come  ai margini del rissa-party al Daily Horror Chronicle.inf in onore dellôavidis-

simo Ministro delle Finanze del nostro mediano Arcontato delle Tenebre  tu possa evitare di incon-

trare il tuo vischiosissimo stalker, la tua nèmesi. Fàucidaschiaffi dovrà essere lí presente per causa 

di forza maggiore, dato che il mitico Mammona verrà premiato dal Master Truffator in persona 

con la prestigiosissima onorificenza infernale delle ñdue staffeò (slap) per la sua pestífera creatura: 

il dogmatico e devastante liberismo economico finanziarizzato.  

Sciamanico culto inverso con cui la libera sana iniziativa dellôuomo ï da volgere a vantaggio 

della Comunità umana, secondo le efferate intenzioni degli Agenti del Nemico  viene trasformata da 

noi Bramosi pastori in malsana predazione speculatrice, in egoistica furia devastatrice di Territori, 

Comunità e Persone. Tiè! 

Per¸ cô¯ unôottima possibilità che, incaricato di fare gli onori di casa in qualità di ex financial 

pitbull, quellôesibizionista di F¨ucidaschiaffi voglia intrattenere il corteggiatissimo ospite con la 

sua interminabile aneddotica spocchiaé e si dimentichi fino allôultimo momento della tua parte-

cipazione, anchôessa imposta dallôineffabile Ràntolobiforcuto. 

La cui ansia da prestazione è comprensibile, perché la presenza in redazione di Mammona è 

triplicemente importante per lui: non solo in quanto vicedirettore politico della testata, ma anche 

quale membro dei Diavoli Democratici e Spirito illegittimo del Popolo guida estremoccidentale, 

che del liberismo economico finanziario malsano sô¯ fatto araldo globale su quel planetúcolo 

orbitante che bramiamo conquistare. 

Non dimenticare, Vermilingua, come lí i maggiori 

successi della Furbonia University nellôultimo secolo sia-

no scaturiti da un ossessivo martellante addestramento 

del nostro breakfast animicoé a tenere il proprio piede 

in due staffe: sei giorni ferreamente dedicati al business 

spregiudicato, il settimo lasciato al Nemico. Ri-Tiè! 

Se ripensiamo a quando, appena due millenni fa, pro-

prio il Nemico aveva ammonito i suoi col dire: «Non 

si può servire due padroni. Non si può servire Dio e 

Mammona Č» ne è passata di acqua sotto i ponti!  

Tuttavia non si è affatto verificato quello che si 

temeva dopo questo attacco diretto al nostro massimo 

esperto in doppiezza monetaria. 

Rammenti? Nonno Berlicche, sghignazzando, ci ri-

ferí che Mammona era sbiancato. Tutta la sua occulta 
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